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PRESENTAZIONE

Da circa un anno un gruppo di indagine del "Centro Regionale per i Problemi Sociali e il Lavoro, la Giustizia e la Pace, la Salvaguardia del Creato" si è impegnato in una ricerca sul tema ecologico in Sicilia correlato con taluni aspetti della condizione del lavoro nella stessa regione. L'importante iniziativa era stata approvata da questa Conferenza Episcopale Siciliana -di cui il Centro è emanazione -, che ne aveva apprezzato subito la motivazione ideale e l'ispirazione al magistero pontificio recente e a quello della stessa chiesa italiana, particolarmente ricco su questo versante.
I risultati della ricerca condotta sul campo e la riflessione a cui il Centro ha voluto sottoporli manifestano adesso l'esigenza etica che aveva animato l'iniziativa nel suo insieme. Si tratta cioè dell'esigenza che il rispetto del creato, presupposto indispensabile per la sicurezza e il benessere di tutte le creature viventi, venga sempre armonicamente coniugato con la tutela del lavoro, in quanto requisito e insieme espressione primaria della dignità umana.
Si sa in effetti come l'armonizzazione di questi due aspetti, ugualmente imprescindibili, risulti assai 

spesso, se non sempre, difficile soprattutto là dove gli interessi privati, e talora anche quelli di singole parti politiche, tendono a prevalere sull'interesse pubblico. In tali circostanze è facile che ciascuno dei due aspetti venga difeso strumentalmente a spese dell'altro, anche con argomentazione emotiva o populistica.
La ricerca del gruppo di lavoro ha dimostrato purtroppo che nella nostra regione non mancano le situazioni di conflitto nel senso appena accennato; per la maggior parte dei casi, esse sono all'origine delle condizioni di degrado che affliggono il nostro territorio e dei rischi ambientali che ne sogliono derivare. Come era suo dovere, il Centro non ha voluto sottrarsi nei confronti della comunità civile al dovere della denunzia e neppure all'onere della proposta positiva. Ha ritenuto anzi di dovere assolvere all'uno e all'altro imperativo etico secondo coscienza cristianamente formata. La salvaguardia del creato infatti, insieme con l'impegno per l'incolumità e l'onore dovuto alla persona umana in tutti gli stadi della sua esistenza, senza escludere la difesa della creatività autenticamente libera di ogni uomo, costituisce, oggi più che mai, per ogni cristiano responsabile e consapevole un ambito particolarmente bisognoso di essere illuminato dal vangelol. È quanto emerge dal presente, affidato alla considerazione 
    1      Cfr  Giovanni Paolo II,  La permanente  validità  del  mandato missionario, 37: EV12,22.

di chiunque nella nostra regione, sia esso detentore di pubblici poteri, imprenditore privato o semplice cittadino, si consideri responsabile per diverso, e comunque mai esclusivo, titolo della salvaguardia del benessere dell'ambiente siciliano.
Presentato a questa Conferenza episcopale, il documento è stato volentieri approvato dai vescovi che la compongono. Essi ne autorizzano pertanto la pubblicazione, esprimendo nel contempo la loro gratitudine a tutti coloro che in qualsiasi modo e forma hanno contribuito alla sua realizzazione.
I vescovi sono altresì lieti che la pubblicazione di questo documento, che mette a tema il rispetto per la creazione e il lavoro umano, avvenga nel corso di quest'anno dedicato da Giovanni Paolo II al sacramento dell'Eucaristia e al valore sacro della domenica: una coincidenza, questa, particolarmente felice e che vale la pena sottolineare. La meditazione del mistero eucaristico, in effetti, è stata sempre, nella tradizione cristiana, congiunta saldamente con la visione positiva del creato e della storia umana. Se il pane e il vino, offerti a Dio perché diventino il Corpo e il Sangue del Signore, sono liturgicamente indicati come "frutto della terra e del lavoro dell'uomo", la domenica, giorno in cui la comunità dei discepoli di Cristo si raccoglie in festa per celebrare l'Eucaristia, viene per parte sua distinta nel ciclo settimanale come il giorno specialmente dedicato al riposo e alla famiglia. Appare in questo senso appropriata la bella affermazione che è dato di leggere in un testo magisteriale di qualche anno fa secondo cui «nella liturgia il creato rivela la sua vocazione eucaristica» 2.
Nell'accompagnare il presente documento, i Vescovi di Sicilia sentono il bisogno di rivolgere a tutti i figli di questa amata terra di Sicilia, particolarmente a coloro che in essa rivestono responsabilità in campo politico e nelle attività produttive, ma anche a tutti gli uomini e le donne che in questa stessa terra, da immigrati, coltivano la speranza di costruire per sé e per i propri cari un futuro migliore, l'auspicio che tutti sappiamo guardare con amore e trattare con rispetto le risorse della porzione del creato che Dio ha generosamente affidato alle nostre cure e reso disponibili per le nostre necessità.
A tutti i figli della Chiesa in particolare, che in Sicilia si sforzano di servire il Signore nell'operoso assolvimento dei compiti corrispondenti alla grazia delle loro personali vocazioni, i Vescovi rivolgono la viva esortazione a imparare ogni giorno di più e ogni giorno meglio a valorizzare queste risorse della sua provvidenza di Creatore e Padre, sull'esempio del Signore nostro Gesù Cristo.
Mons. Salvatore Di Cristina
                                                                        Segretario della CESI

  2   Congregazione per le Chiese orientali, L’enciclica Redemptoris Mater e le Chiese orientali nell’anno mariano, 12: EV 10,40.

Introduzione
In Sicilia, l’insediamento di poli industriali, sin dagli inizi degli anni ‘50, era stato accolto come un fenomeno integralmente positivo, perché produceva nuovi posti di lavoro e quindi maggiore benessere economico per la popolazione.

Sfuggiva, però, alla maggior parte dell’opinione pubblica e delle forze politiche, economiche e sociali, il rovescio della medaglia, che cioè un’industrializzazione, svincolata dalle più elementari norme morali attinenti alla salvaguardia dell’ambiente e dimentica del valore centrale della persona, a lungo andare sarebbe stata un boomerang le cui pesanti conseguenze negative avrebbero inciso in modo notevole sulla salute e la qualità della vita umana e su eventuali scenari di possibile sviluppo alternativo. 

Bisogna prendere atto che ancora ai nostri giorni non si è riusciti a coniugare, in maniera compatibile, sviluppo industriale e occupazione con migliore qualità della vita e responsabilità per il creato. 

In questi ultimi anni, tanti nodi sono venuti al pettine, in modo eclatante, in diverse parti della nostra Regione, ponendo drammaticamente il dilemma “chiusura degli impianti” (con conseguente notevole perdita di posti di lavoro) - “inquinamento ambientale” (con gravissimi e irreversibili danni alla salute delle persone e all’ecosistema).

Il Centro Regionale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato della Conferenza Episcopale Siciliana si sente interpellato da questa situazione e, con il presente documento, condividendo le angosce, le sofferenze e le speranze di tante famiglie, avverte l’urgenza di prendere posizione e il dovere di dire una parola per orientare, alla luce del Vangelo, scelte e comportamenti sia di coloro che, come cristiani, sanno di aver ricevuto da Dio il compito di essere custodi responsabili del creato, sia di coloro che hanno responsabilità sociali, politiche ed economiche, perché l’uomo sia salvaguardato nei suoi valori e diritti fondamentali 
. Infatti, “la tutela dell’ambiente costituisce una sfida per l’umanità intera, si tratta del dovere, comune e universale, di rispettare un bene collettivo, destinato a tutti (….)”
. 

I. Una lettura della situazione siciliana 
1. In molte zone della Sicilia il problema ecologico, con le pesanti conseguenze sulla popolazione, si presenta nella sua più cruda drammaticità. 

Il fenomeno ha raggiunto, ormai, un livello di estrema gravità, come si evince dal fatto che, da diversi anni, alcune parti del territorio della nostra Regione sono state definite dalle competenti autorità come «aree ad elevato rischio di crisi ambientale»
.
2. Volendo fare una veloce panoramica sui territori dove si vive questa complessa problematica del degrado ambientale, dobbiamo dire che ci preoccupa non poco la delicata situazione in cui si trovano, in particolare, i comuni di Augusta (SR), Melilli e Priolo (SR), Siracusa, Floridia(SR), Solarino (SR) e Sortino (SR), Gela (CL), Milazzo (ME), S. Filippo del Mela, Pace del Mela, S. Lucia del Mela (ME), Gualtieri Sicaminò (ME), Condrò e San Pier Niceto (ME), dove l'alto tasso di inquinamento ambientale costituisce una vera e propria minaccia costante per la salute e per la vita sia degli operai che delle stesse popolazioni che vivono o lavorano vicino agli stabilimenti industriali.

In quelle zone della Sicilia, dove sono ubicati i grandi agglomerati industriali, non sono mancate le frequenti e puntuali denunce da parte di Associazioni, Comunità ecclesiali locali e Comitati cittadini, per l’allarmante degrado ambientale, molto pericoloso per la vita dell'uomo. 

Ad esempio, nella zona Augusta – Priolo – Melilli, l’inquinamento del mare e dell'aria, il progressivo grave depaupe​ramento delle risorse idriche, l'accumulo e lo smaltimento di enormi quantità di sostanze tossiche e no​cive, le ripetute morie e il rinvenimento di diversi esemplari di pesci deformi nella rada di Augusta, le nasci​te dei bambini «malformati», l'incremento delle ma​lattie allergiche dell'apparato respiratorio della popolazione residente, l'au​mento esponenziale della mortalità per cancro e leucemie hanno raggiunto livelli più che preoccupanti. Ma l’allarme, lanciato ripetutamente nel corso degli anni, a partire dal 1979, da alcune autorità sanitarie locali, e recepito anche dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, non ha trovato, tuttavia, un’adeguata e pronta risposta da parte delle Istituzioni competenti.           
Da una recente ricerca dell’ENEA (2003) (4) risulta che il tasso di mortalità per cancro e per malattie respiratorie croniche, nel territorio circostante agli opifici industriali ubicati nell’area di Milazzo, ha mostrato, nell’ultimo ventennio una costante tendenza all’aumento, mentre il tasso medio nazionale ha avuto nello stesso periodo un andamento discendente. Ad esempio, nel comune di Pace del Mela la mortalità per tumore, negli ultimi anni, ha raggiunto livelli significativamente superiori alla media nazionale,  mentre numerosi sono i casi di giovani affetti da leucemia. 

Nel comprensorio di Milazzo, alcuni impianti sono stati ufficialmente dichiarati “a rischio di incidente rilevante”(5), eppure per le Autorità locali tutto rientra nella normalità(6) tanto che le stesse apparecchiature di monitoraggio delle sostanze inquinanti, fra l’altro ormai obsolete, da tempo non sono state più utilizzate (7).
Bisogna registrare inoltre che, purtroppo, la problematica dell’inquinamento ambientale in Sicilia non si limita solo ai grossi poli industriali, sui quali, in alcune speciali occasioni, i mass media locali e nazionali hanno puntato i loro riflettori. Infatti, anche in quelle zone dove insistono piccoli 

.

(5)Cfr. Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio, Inventario nazionale degli stabilimenti suscettibili di causare incidenti rilevanti. Ottobre 2003, p.3. 

(6)Cfr. Regione Siciliana – Assessorato Territorio e Ambiente, Relazione sullo stato dell’ambiente in Sicilia 2002, Palermo 2003.

(7)Cfr. Ministero dell’Ambiente – Servizio inquinamento atmosferico e rischi industriali. Area ad elevato rischio di crisi ambientale del territorio di Milazzo e Comuni viciniori: relazione ambientale di sintesi e relazione preliminare, Roma 2000.

Bisogna notare che, ancora recentemente, durante i mesi di ottobre e novembre 2004, i gravi problemi adesso accennati sono rimbalzati sulle cronache dei giornali e dei telegiornali nazionali. 

insediamenti industriali sono stati rilevati alti tassi di inquinamento, come, ad esempio, a Partinico (PA), dove i limiti previsti dalla legge, relativamente a elementi inquinanti, sono stati abbondantemente superati. A questo dato bisogna aggiungere che lo stabilimento di Partinico, che dispone di una centrale termica di  elevatissima potenza (60 milioni di Kcal/h), è operante nel centro urbano e, per di più, accanto a una scuola frequentata da tanti bambini (8).

Il quadro, adesso descritto, si presenta ancora più precario e preoccupante se pensiamo agli interrogativi sollevati sulle conseguenze negative per l’ambiente che deriverebbero dall’utilizzo delle numerose miniere dismesse in alcune parti della Sicilia.

3. A fronte di un simile disastro ambientale, le Istituzioni si ostinano a dichiarare la situazione sanitaria dei territori interessati come normale. Osservando questi scenari molto inquietanti, preoccupano i ritardi, le lungaggini burocratiche e le omissioni delle autorità politiche e sanitarie che, pur da gran tempo allertate da associazioni di cittadini e da operatori sanitari locali, non hanno ancora attivato gli opportuni rimedi, dando adito al legittimo sospetto di coprire grandi interessi finanziari a scapito del bene delle comunità locali. 

E’ stata data assicurazione che si stanno già studiando ed approntando sistemi miranti al disinquinamento ed al risanamento. Ma bisogna notare che,  in questo processo di elaborazione,  purtroppo, sono stati esclusi quei gruppi di cittadini che, con il loro operato e le loro denunce, avevano contribuito fortemente a far sì che le Autorità arrivassero al riconoscimento ufficiale del rischio ambientale. E la scelta di non coinvolgere i cittadini è chiaramente in contrasto con quanto si legge nella Dichiarazione di Rio su ambiente e sviluppo (1992): “Il modo migliore di trattare le questioni ambientali è quello di assicurare la partecipazione di tutti i cittadini interessati a diversi livelli (…). Gli Stati faciliteranno e incoraggeranno la sensibilizzazione e la partecipazione del pubblico rendendo ampiamente disponibili le informazioni” ( Principio 10).

4. Sulla scia del Magistero sociale della Chiesa, sempre attenta ai grandi valori etici della dignità dell' uomo, del rispetto del​la vita e dell'ambiente, della gran​dezza del lavoro, riconosciamo con fermezza che le scelte econo​mico-politiche dei decenni scorsi, pur avendo portato attraverso l’industrializzazione un in​dubbio benessere materiale alle popolazioni, favorendo un generalizzato in​nalzamen​to del livello economico, hanno creato anche, purtroppo, scompensi gravis​simi nelle economie locali, stravolgendo la vocazione lavo​rativa propria dei nostri territori,  per il cui futuro si prospettano, con grande difficoltà, alternative diverse. Ribadiamo che la Sicilia “ha diritto, inalienabile e indifferibile, ad un suo specifico e autonomo processo di sviluppo, che non sia copia di modelli lontani e che si caratterizzi come evoluzione complessiva vissuta da tutta la società isolana, nella prospettiva di un popolo «tutto elevato»  e «tutto soggetto» responsabile del proprio destino (….)”(9).  Lungi dall'essere schierate contro l’autentico progresso, facendosi voce di chi non ha voce, unicamente in difesa dell'uomo che vive in questo territorio, le Chiese di Sicilia auspicano che ciascuno, secondo la propria specifica competenza, libero da pressioni o compromessi, nel rispetto della Verità, della Giustizia e della fon​damentale dignità della persona umana, si attivi e intervenga perché, anche sul nostro territorio, il lavoro serva all'uomo per la sua realizzazione personale e per il bene della società, e non si trasformi, invece, in strumento di oppressione attraverso il quale si miri esclusivamente ad accrescere il capitale, svincolandolo da qualsiasi criterio morale.

(8) Cfr. Direzione Controllo Ambientale della Provincia di Palermo, Risultanze del monitoraggio atmosferico realizzato dalle centraline di rilevamento atmosferico nel territorio partinicese dal 15/3/2003 fino al 21/6/2003. Prot. N. 78931/1.1.2.6/6.

(9) Conferenza Episcopale Siciliana, Finchè non sorga come stella la sua giustizia, p. 48. 
Pertanto, in linea con la Chiesa che ha scelto di servire l'uomo schierandosi per la difesa della vita, invitiamo tutta la comunità  a far sì che inizi un dialogo costruttivo fra le parti, sollecitando le autorità preposte ad intervenire con urgenza perché vengano prese tutte quelle decisioni, necessarie e opportune, affinché anche in Sicilia venga concretamente riconosciuto ad ogni persona «il diritto a vivere in un ambiente sicuro», nel rispetto, fra l’altro, del dettato Costituzionale italiano, che “tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività”, garantisce la  “tutela del paesaggio” e “il razionale sfruttamento del suolo”(10). 
2.  RIFLESSIONI ALLA LUCE DELLA PAROLA DI DIO E DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA

5. La Sacra Scrittura ci insegna che Dio, ponendo l’uomo sulla terra, gli ha fatto l’immenso dono del creato, per “soggiogarlo” e “dominarlo”, nel senso di “coltivarlo” e “custodirlo” in modo responsabile (cfr Gen 1,28; 2,15) per “tutelarne l’armonia e lo sviluppo”(11). Infatti “i cieli sono i cieli del Signore, ma ha dato la terra ai figli dell’uomo” (Sal 115,16). Con il suo lavoro, intelligente e creativo, operando la trasformazione della natura, interrogandola per scoprire le sue leggi e i suoi segreti, l’uomo è chiamato a cooperare con Dio per completare l’opera divina della creazione, facendo sì che il mondo diventi sempre più una casa, abitabile e bella, per l’intera famiglia umana. 

Pertanto, è falsa la pretesa dell’uomo di considerarsi proprietario assoluto della terra. Infatti, “il Dio creatore rimane l’unico proprietario, nel senso pieno del termine, dell’intera creazione” che, in definitiva, “è ordinata alla sua gloria” (12). Il salmista ci ricorda: “Del Signore è la terra e quanto contiene, l’universo e i suoi abitanti” (Sal. 24,1), e ancora: “Tuoi sono i cieli, tua è la terra, tu hai fondato il mondo e quanto contiene” (Sal 89,12).  La Bibbia molto spesso ribadisce che Dio Creatore è il “Signore di tutta la terra” (cfr. ad esempio Gs 3,11.13; Sal 97,5; Mi 4,13; Zc 4,14; 6,5). Il ruolo dell’uomo è, piuttosto, quello di essere “amministratore” del mondo di Dio, e in quanto tale  deve esercitare certamente un potere, ma con saggezza e nel segno della responsabilità verso Colui che gli ha affidato questo bene. Infatti il valore della “integrità intrinseca”  del creato (13) non vuol dire che esso sia intangibile, bensì che la sua trasformazione deve avvenire secondo alcuni precisi criteri etici, aderendo ai quali, l’uomo, attraverso il suo lavoro e la razionale utilizzazione delle risorse,  contribuisce in  modo dinamico a rendere sempre più dignitosa la casa della vita, evitando così il  rischio, sempre in agguato, di minarne le fondamenta con un suo dissennato sfruttamento. 

Il valore e la grandezza del creato vengono ribaditi nel Nuovo Testamento, dove si afferma che “tutto è stato fatto per mezzo di lui (del Verbo), e senza di lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste” (Gv 1,3) e, inoltre, che tutta la creazione converge a Cristo e in lui trova pieno compimento (cfr. Col. 1,16-17). Gesù fa intravedere l’azione di Dio sul creato attraverso gli elementi naturali che

(10) Cfr. Costituzione Italiana, artt. 32, 9,  44.

(11) Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, Roma 2004, n.451.

(12) Conferenza delle Chiese Europee, Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, Assemblea Ecumenica. di Basilea, “Pace nella giustizia”, Documento  finale, 18/5/1989, n 33.

(13) Cfr. Consiglio Ecumenico delle Chiese, Ass. Ecumenica di SEUL, “Giustizia, pace e salvaguardia del creato”, Documento finale, 12/3/1990, VII affermazione.

introduce in molte delle sue parabole: i semi, la vigna, i fiori del campo, gli uccelli e i pesci. In alcune occasioni si mostra anche dominatore delle forze naturali, come, ad esempio, nell’episodio della tempesta sedata (cfr. Mt 8,23-27; Mc 4,35-41; Lc 8,22-25).  Dalla parola di Dio, inoltre, si evince che l’uomo non solo non può violentare la natura, ma deve sentirsi solidale con essa che “geme e soffre fino ad oggi come nelle doglie del parto” (cfr. Rm 8,22), contribuendo in modo cosciente e responsabile alla sua piena liberazione.  

6. La Chiesa, nel suo Magistero, da molti anni a questa parte, ha sviluppato una notevole sensibilità nei confronti delle problematiche attinenti alla salvaguardia del creato, a partire dalla Populorum Progressio di Paolo VI fino ai  molteplici interventi di Giovanni Paolo II, il quale ha stigmatizzato l'inquinamento indiscriminato, prodotto da comportamenti irresponsabili, come viola​zione della legge divina e, di conseguenza, come un attentato alla vita stessa dell'uomo.

Assistiamo, oggi, purtroppo, ad una sorta di disimpegno e di disinteresse nei confronti della salvaguardia del creato anche nelle nostre stesse comunità, che non sono state educate adeguatamente ad una sensibilità verso questo valore. Pertanto, da un lato constatiamo stili di vita, personali e familiari, consumistici, del tipo “usa e getta”, che non tengono conto dei limiti delle risorse e della solidarietà con i poveri del mondo (14), e dall’altro lato registriamo che nella produzione si mette in primo piano il profitto a qualsiasi costo, anche facendo scempio della natura e, di conseguenza, danneggiando gravemente la qualità della vita umana. In tal modo, fra l’altro, si va formando un’idea distorta di sviluppo.

Riconosciamo che nelle nostre Chiese di Sicilia è urgente formare a “una nuova prassi di responsabilità ecologica" che induca i fedeli a “considerare e promuovere la salvaguardia del creato quale parte integrante della vita della Chiesa a tutti i suoi livelli”. Infatti “l'impegno per la salvaguardia del creato non rappresenta un qualsivoglia campo di azione accanto a molti altri, ma deve costituire una dimensione essenziale della vita della Chiesa”(15).

7. Una prima norma fondamentale da rispettare è quella della centralità della persona umana, la cui dignità è inviolabile. Perciò, ancora una volta, bisogna affermare il primato della persona sul lavoro e sul capitale (16). Il lavoro, visto nella Dottrina Sociale della Chiesa come una dimensione fondamentale dell’esistenza dell’uomo sulla terra (17), non può trasformarsi in strumento di distruzione della qualità della vita umana, come è accaduto in diverse zone della Sicilia, dove il superamento del problema occupazionale molto spesso è stato pagato pesantemente con l’inquinamento dell’ambiente e lo sconvolgimento degli ecosistemi. Bisogna riconoscere, invece, che secondo la Dottrina Sociale della Chiesa, esiste la possibilità di conciliare in maniera armonica il lavoro dell’uomo con la salvaguardia del creato, le esigenze dello sviluppo con la tutela ambientale. Occorre allora adoperarsi affinché l’attività economica produttiva e l’ambiente vengano considerati come un sistema interagente, in vista del vero bene dell’umanità. A lungo andare, assolutizzare la produzione e il mercato attraverso un’industrializzazione selvaggia, sull’onda delle possibilità scientifiche e tecnologiche, senza tenere conto del giusto rispetto dovuto alla natura, porta alla catastrofe ecologica. Ammonisce Giovanni Paolo II: “Se il mondo della tecnica più raffinata non si riconcilia con il linguaggio semplice della natura in un salutare equilibrio, la vita dell’uomo correrà rischi sempre maggiori di cui già ora vediamo avvisaglie preoccupanti” (18). E le statistiche, da noi sopra riportate, riguardanti i problemi della salute delle persone che vivono e lavorano in certe aree industrializzate della Sicilia, confermano le parole del Papa. 

(14) Giovanni Paolo II scrive: “Un oggetto posseduto, e già superato da un altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o in favore di un altro essere umano più povero” (Sollicitudo rei socialis, n. 28).

(15)  Seconda Assemblea Ecumenica Europea di Graz, 1997, n 5.1.

(16) Cfr Giovanni Paolo II, Laborem exercens, nn. 6,12.

(17) Cfr Ibidem, n.4.
(18) Giovanni Paolo II, Omelia del Giubileo del mondo agricolo, Roma, 12/11/2000, n 3.

Quando l’obiettivo primario del lavoro umano non è il bene integrale della persona, allora viene disattesa la norma divina. Ciò si verifica tutte le volte che l’uomo cerca ad ogni costo il profitto, dimenticando che “scopo dell’impresa non è semplicemente la produzione del profitto” (la cui “giusta funzione” è riconosciuta dalla Chiesa), “bensì l’esistenza stessa dell’impresa come comunità di uomini (…..)”. Pertanto, “il profitto è un regolatore della vita dell’azienda, ma non è l’unico; ad esso va aggiunta la considerazione di altri fattori umani e morali” (19). Invece, spesso avviene che “le ragioni della produzione prevalgono sulla dignità del lavoratore e gli interessi economici vengono prima del bene delle singole persone, se non addirittura di quello di intere popolazioni”(20).

8. Quando l’uomo abusa del suo potere sul creato, allora non rispetta il progetto originario di Dio e da amministratore, chiamato a “prendersi cura della creazione e a vivere in armonia con essa”(21), si trasforma  in despota che cerca di soggiogare la natura attraverso le sue sofisticate tecnologie. Ed è appunto questo grave “errore  antropologico”(22), che sta “alla radice dell’insensata distruzione dell’ambiente naturale”(23) e fa dimenticare che “un incauto sfruttamento delle risorse (…) anche se compiuto nel nome del progresso e del benessere, non torna in effetti, a vantaggio dell’umanità” (24).  
Da quanto sopra esposto, si evince che la questione ecologica ha delle forti implicazioni morali, e pertanto le problematiche del degrado ambientale e dell’inquinamento non sono riconducibili solamente a considerazioni tecniche. Tra queste implicazioni morali, la più grave consiste nella “mancanza di rispetto per la vita, quale si avverte in molti comportamenti inquinanti”. E Giovanni Paolo II ribadisce: “E’ il rispetto per la vita e, in primo luogo, per la dignità della persona umana la fondamentale norma ispiratrice di un sano progresso economico, industriale e scientifico”(25). 

(19)Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n 35.

(20) Giovanni Paolo II, Messaggio per la pace 1990, n 7.

 (21) Cfr. Cons. Ecum. delle Chiese, Ass. di SEUL, cit., VII affermazione.
(22) Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 37.

(23)L.c.

(24) Giovanni Paolo II, Messaggio per la pace 1990, n 7.

 (25)L.c..

9. Simili comportamenti, molto spesso, vengono giustificati da molti, in nome del progresso e dello sviluppo, ritenuti in se stessi (illuministicamente) valori positivi, indipendentemente dal loro orientamento e dalle loro conseguenze. Ma “l’applicazione indiscriminata dei progressi scientifici e tecnologici” non può essere sempre considerata di per se stessa un bene. Infatti se è vero che “molte recenti scoperte hanno arrecato innegabili benefici all’umanità”, anzi hanno manifestato come l’uomo partecipa “responsabilmente all’azione creatrice di Dio nel mondo”, è anche vero che l’applicazione di non poche di esse minaccia di produrre, “a lungo termine, effetti negativi”(26). Anche in Sicilia si è voluto assumere (27), a volte acriticamente, il modello di sviluppo dei paesi industrializzati. Ma questo modello non ha tenuto conto che la natura deve essere considerata un bene comune di tutta l’umanità ed esige di essere rispettata. Perciò ha puntato su obiettivi di maggiore produzione e di maggiori guadagni, senza curarsi della devastazione ecologica di vaste zone della nostra Regione. Bisogna affermare che non è lo sviluppo in se stesso ad avere una valenza positiva, sganciato da tutta una serie di altri elementi. Lo sfruttamento indiscriminato delle risorse, l’inquinamento atmosferico, come prezzo pagato al mito dello sviluppo e del progresso, ci fanno pensare che non può aversi vero progresso se a pagarne le spese è la persona umana. Ai nostri giorni, anche nelle riflessioni della Comunità Internazionale, si fa sempre più strada l’idea che sarebbe molto riduttivo considerare lo sviluppo umano solo nei suoi termini quantitativi ed economici. Risulta, infatti, che le attese principali della gente sono, oltre al reddito pro capite, l’aspettativa di vita e il livello di istruzione.  

Ciò trova rispondenza nelle parole di Giovanni Paolo II, il quale ricorda che nei paesi industrializzati “oggi il problema non è solo quello di offrire all’uomo una quantità di beni sufficienti, ma è quello di rispondere ad una domanda di qualità: qualità delle merci da produrre e da consumare; qualità dei servizi di cui usufruire; qualità dell’ambiente e della vita in generale” (28). Nella Dottrina sociale della Chiesa, sin dalla Populorum progressio, “l’autentico sviluppo” viene inteso come sviluppo “integrale” della persona, volto, cioè, “alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo” (29). Lo sviluppo, perciò, “deve investire tutto l’uomo: non può, cioè, essere solo di ordine economico, ma deve essere anche di ordine culturale, spirituale, morale e religioso”(30). 
10. Dal mito del progresso inarrestabile e indefinito, quale ritorna, con sfumature diverse, nella visione illuministica o romantica o positivista, considerato in quanto tale un bene in sé, si è passati alla considerazione del vero sviluppo umano, inteso come sviluppo “integrale” della persona, fino ad arrivare, oggi, alla nuova concezione di «sviluppo sostenibile» ossia “duraturo e capace di futuro” (31). L’idea di «sviluppo sostenibile» tende a coniugare in modo dinamico le esigenze dello sviluppo economico con quelle della tutela ambientale e della responsabilità etica-sociale verso tutti i popoli della terra e verso le future generazioni. Tante volte l’uomo si è rapportato egoisticamente alla natura, puntando esclusivamente allo sviluppo, senza curarsi dell’alterazione degli ecosistemi, sfruttando fino all’estremo limite le risorse ambientali, senza tener conto del futuro delle generazioni. Attraverso simili comportamenti sembra passare l’idea che il mondo sia destinato solo a quelle persone che vivono in questo frammento della Storia. Bisogna educare, invece, a considerare la natura secondo la categoria del “bene comune” e, pertanto, del bene 

(26) Giovanni Paolo II,  Messaggio per la pace, 1990, n 6..

(27) Cfr.  Conferenza Episcopale Siciliana, Finchè non sorga…cit., p 48.

(28)  Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 36.

(29) Cfr. Paolo VI,  Populorum Progressio, n.14. Cfr Giovanni Paolo II,  Sollicitudo Rei Socialis,  n.27.

(30) Conferenza Episcopale Italiana, Chiesa Italiana e Mezzogiorno, sviluppo nella solidarietà, n. 18.

(31) E’ stato nel 1987, nel Rapporto Brundtland (“Il futuro di tutti noi”), che per la prima volta è stata introdotta la nozione di “sviluppo sostenibile”. Cfr. Rapporto Brundtland, UN 1987.

che dovrà essere disponibile anche per le generazioni future. Ciò implica il ridimensionamento del concetto di sviluppo, che non va inteso, in ogni caso e sempre, come una realtà positiva. Giovanni Paolo II sottolinea che “lo sfruttamento delle ricchezze della natura deve avvenire secondo criteri che non considerino solo le presenti necessità della gente, ma anche i bisogni delle future generazioni (….)”. L’uomo deve dominare la natura senza lasciarsi guidare “da considerazioni miopi o egoiste” perché “tutte le cose create sono dirette al bene di tutta l’umanità (…). Dio è glorificato quando il creato serve le necessità dello sviluppo globale dell’intera umana famiglia (…..)”(32). Dobbiamo, allora, tener conto di un’altra dimensione etica, e cioè quella della nostra “responsabilità morale di rispettare i diritti delle future generazioni”(33). Emerge, ancora una volta, che la questione ambientale è strettamente collegata con la questione etica. Si tratta, infatti, di applicare il valore dell’equità sia a livello intragenerazionale che a livello intergenerazionale, perché coinvolge anche i diritti delle generazioni future. 

11. Partendo dalla considerazione che la terra è stata affidata da Dio a tutti gli uomini, un altro importante aspetto da tener presente è che  i problemi ecologici locali devono essere visti anche in un’ottica globale. Pertanto, non si può dimenticare che uno sviluppo distorto nella nostra terra di Sicilia avrà ripercussioni negative anche sullo sviluppo dei popoli più poveri. 

Ci sembra interessante notare che alcune prese di posizione della Comunità Internazionale, da almeno 30 anni a questa parte, indicano che anche da un punto di vista antropologico esiste una coscienza e una sensibilità morale comune riguardo a certi valori che interessano gli atteggiamenti dell’uomo verso il creato. Così, ad esempio, viene affermato che “il diritto allo sviluppo deve essere realizzato in modo da soddisfare equamente le esigenze relative all’ambiente e allo sviluppo delle generazioni presenti e future” (34). E soprattutto si sottolinea che lo sviluppo è finalizzato al bene delle persone: “La persona umana è il soggetto centrale dello sviluppo e deve essere partecipante attivo e beneficiario dello sviluppo”(35). Da questi brevi cenni scaturisce la conseguenza che, oggi più che mai, lo sviluppo o è integrale e sostenibile o non è vero sviluppo. Il magistero sociale della Chiesa insiste da tempo su queste problematiche, che considera inscindibilmente legate al rispetto dei diritti umani e al grande problema della pace nel mondo (36). 

(32) Giovanni Paolo II, Discorso al Centro delle Nazioni Unite, 18/8/1985, Nairobi [Kenya].

(33) Consiglio Ecumenico delle Chiese, Ass. Ecumenica . di SEUL, cit., VII affermazione.

(34) Dichiarazione di  RIO…cit., Principio 3.

(35) Dichiarazione sul diritto allo sviluppo – Risoluzione n. 41/128 dell’Assemblea Generale dell’ONU del 4/12/86, art. 2.  

(36) Si vedano i vari documenti e interventi della Santa Sede sui temi ambientali a partire dalla Conferenza di Stoccolma del 1972 ad oggi. Si può notare, inoltre, come molti passaggi dei documenti, approvati alla Conferenza mondiale delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo, svoltasi a Rio de Janeiro nel 1992, contengono importanti punti di convergenza, soprattutto sugli aspetti antropologici e morali, tra le posizioni della Santa Sede e quelle della Comunità Internazionale, come ad esempio, centralità della persona umana, sistema economico in vista del bene delle persone, interdipendenza tra pace, sviluppo e ambiente ecc. 

3.  STILI  DI  VITA

12. Come abbiamo avuto già modo di notare sopra, la crisi ecologica, che investe il nostro territorio siciliano, denota una crisi di ordine etico. Si tratta, allora, di una questione che coinvolge la responsabilità di tutti. Perciò, si rende necessaria e urgente un’opera educativa volta a stimolare e sostenere la “conversione ecologica”(37), al fine di correggere l’errore antropologico e ristabilire la verità sull’uomo e sul posto e il ruolo che egli occupa nella creazione. Questa conversione ecologica riguarda le Istituzioni socio-politiche, che dovrebbero favorire forme di sviluppo compatibile con l’ambiente e con la vocazione lavorativa del nostro territorio (38),  riguarda, inoltre, le stesse Imprese, come pure tutti i cittadini e le comunità cristiane, che, da parte loro, devono formarsi a stili di vita improntati alla sobrietà e alla essenzialità e a valori che rispettano responsabilmente il creato e le sue risorse. 

E’ doveroso premettere che non pretendiamo di fornire soluzioni tecniche, che non ci competono, ma solo suggerimenti e stimoli che scaturiscono da alcune riflessioni etico-religiose, ispirate alla Parola di Dio e alla Dottrina sociale della Chiesa.

13. In primo luogo, le comunità cristiane della Sicilia sono chiamate a svolgere “una grande opera educativa e culturale” (39) perché le persone possano operare un corretto discernimento tra il soddisfacimento dei bisogni umani veri e quelli indotti, che creano un sempre crescente e insaziabile bisogno di cose, tipici della mentalità e dell’economia consumistica. Anche il problema dei nostri stili di vita è connesso con quello della salvaguardia del creato. Infatti, dietro le scelte di produzione e di consumo sta una precisa impostazione antropologica, secondo la quale ci si relaziona con il creato con senso di responsabilità o meno. Ci sembra opportuno precisare che certamente “non è male desiderare di vivere meglio, ma è sbagliato lo stile di vita che si presume esser migliore, quando è orientato all’avere e non all’essere e vuole aver di più non per essere di più, ma per consumare l’esistenza in un godimento fine a se stesso” (40). Bisogna, pertanto, educare a costruire stili di vita, personali, familiari e sociali, in cui “le scelte dei consumi e dei risparmi” tengano presenti “la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune”(41), improntata alla solidarietà. In alternativa alla civiltà consumistica, le nostre comunità dovranno formare a stili di vita sobri ed essenziali, responsabili e solidali, ricordando al cittadino-consumatore che con le sue scelte (ad esempio sprechi o risparmi energetici), anche personali, influenza l’ambiente, tutelandolo o danneggiandolo. Pensiamo anche con quanta facilità si sostituisce un elettrodomestico o un cellulare o altro, non perché sia più utile ma solo perché è più nuovo e alla moda. In questo contesto dovrebbe essere coltivata la virtù della temperanza coniugata con la giustizia: coscienti dei limiti delle risorse ambientali, dovremmo evitare, responsabilmente, ogni spreco per conservare questo mondo alle generazioni future. 

Anche per i nostri edifici sacri e per quelli destinati alle attività pastorali, come nei terreni di proprietà delle nostre Chiese, dobbiamo mettere maggiore attenzione affinché siano gestiti in modo tale da rispettare certi criteri ecologici per la tutela dell’ambiente: si tratta di un piccolo, ma significativo, gesto di testimonianza a favore della responsabilità per il creato. 

C’è, infine, un atteggiamento di fondo che è molto opportuno curare e che si fonda sulla convinzione che “la questione ecologica non deve essere affrontata solo per  le agghiaccianti prospettive che il degrado ambientale profila: essa deve tradursi, soprattutto, in una forte motivazione per un’autentica solidarietà a dimensione mondiale” (42). 

(37) Cfr. Giovanni Paolo II, Udienza generale, 17/1/2001.
(38) Cfr.CESi, Finchè non sorga…cit,  pp. 54-55.

(39)Cfr Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 36.

(40) L.c.

(41) L.c.

(42) ) Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, n. 486, Roma 2004.

14. Per quanto riguarda il compito delle Istituzioni politiche, rilanciamo alcune proposte, già avanzate dall’Episcopato siciliano (43). Innanzitutto, le Autorità politiche regionali potrebbero valorizzare “le immense e potenziali risorse umane” presenti in Sicilia,  per rispondere alla crescente domanda di servizi inerenti a bisogni sociali e alla qualità della vita: “domanda di istruzione e di cultura, di sanità e di sicurezza sociale, di fruizione dei beni culturali e del patrimonio artistico, di qualità dell’ambiente sotto il profilo sia dell’ecologia fisica che dell’ecologia umana”. Notiamo, ancora una volta, che “nel soddisfacimento di questi bisogni non verrà mai meno né si ridurrà mai il ruolo del lavoro umano” (44). Inoltre, “occorre stimolare e sostenere coraggiose iniziative nei campi più propri delle « risorse reali» della Sicilia”, tra cui, ad esempio, “quelle del binomio beni culturali- turismo”, che hanno bisogno di superare le debolezze scientifiche-tecnologiche e le deficienze organizzative, per stare adeguatamente sul mercato(45) e per poter aprire nuovi orizzonti occupazionali. Per quanto riguarda i beni culturali e artistici, infatti, si verifica in Sicilia lo stesso fenomeno che accade, in generale, in tutto il Paese, e cioè che a fronte di un patrimonio unico al mondo per quantità e qualità (in Italia si trova il 60% dei beni culturali mondiali), l’occupazione nella sua tutela risulta essere inferiore a quella di altri paesi (0,16% sul totale della popolazione attiva, contro, ad esempio, lo 0,26% del Belgio, 0,25% dell’Inghilterra e 0,23% della Francia) (46). Su questo versante, ancora, sarebbe opportuno che si avviassero programmi di riqualificazione ambientale delle città, che potrebbero produrre significativi sbocchi occupazionali. A tal proposito, crediamo che non si possano continuare a contrapporre le politiche per l’occupazione e quelle per la tutela dell’ambiente, come se l’unica fonte di occupazione derivasse dall’industrializzazione, anche a scapito della salvaguardia dell’ambiente. Infatti, un  ambiente ben conservato suscita e potenzia una domanda turistica e ciò produce nuovi posti di lavoro. Le proiezioni statistiche dimostrano che, in Europa, si registra una crescita occupazionale in questo settore (47).
Ci sembra doveroso sottolineare un altro aspetto che potrebbe rilanciare l’occupazione in Sicilia. E cioè, “il ruolo centrale, che in Sicilia e per la Sicilia, deve riassumersi l’agricoltura”, che esige, però, di essere inquadrata “in una nuova e più completa dimensione di politica dell’alimentazione e 

dei servizi ambientali, parte essenziale di una strategia di sviluppo compatibile, salvaguardia del territorio e fonte di nuova occupazione” (48). Infine, la stessa posizione “centrale” della Sicilia richiede un impegno preciso da parte delle Autorità regionali affinché essa sia valorizzata all’interno del sistema euro-mediterraneo. Da questo nuovo ruolo ipotizzato per la Sicilia, potrebbe derivare  anche un rilancio dell’economia, soprattutto nell’ambito di un “moderno terziario produttivo” (49) e, quindi, si potrebbe affrontare, in un’ottica nuova, il grave problema occupazionale.

(43) Cfr. CESi, Finchè non sorga…cit.,  p.54 ss..

(44) CESi,  Finchè non sorga…..cit., p 54.

(45) Cfr. CESi, Finchè non sorga….cit., p 66.

(46) Cfr L. Fusco Girard,  Sostenibilità dello sviluppo e occupazione,in Notiziario dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro e del Servizio Nazionale Progetto culturale della CEI,  4, 2001, pp. 46 e 50.

(47) Cfr. Ibidem,  p.37 ss.

(48) CESi, Finchè non sorga…cit., . p 67.
(49) CESi, Finchè ….p 67-68.
15. Gli industriali, da parte loro, tenendo conto dei principi della Dottrina Sociale della Chiesa, sopra ricordati, e mirando al vero bene della comunità siciliana, sono invitati ad attivarsi perché, nella gestione dei loro impianti, siano adottate tutte quelle tecnologie appropriate, che riducono al minimo il rischio per le persone e per l’ambiente. A tal proposito, ci sembra importante porre alcuni interrogativi: Si possono risolvere i problemi dell’inquinamento con l’aiuto di quella stessa conoscenza tecnica che ha concorso a crearli?Le esigenze della ecologia non richiedono anche una riconsiderazione degli attuali metodi produttivi e dei modi di lavorare? C’è un ambiente che attende il lavoro intelligente dell’uomo?

Ci sembra utile ricordare che a questi interrogativi si può dare risposta, se ci si impegna a non trascurare alcuni elementi fondamentali per la salvaguardia ambientale, come ad esempio: controllo dei sistemi di allarme/sicurezza; manutenzione e sostituzione programmata delle parti usurate degli impianti; corretto funzionamento e manutenzione accurata dei sistemi di abbattimento (depuratori) degli elementi inquinanti; corretto sistema di gestione e smaltimento dei rifiuti; rispetto della distanza di sicurezza dai centri abitati; redazione e attuazione di un sistema di aggiornamento e formazione permanente del personale sui mezzi di protezione/sicurezza; garanzia del flusso economico, finalizzato alle operazioni suddette. Si tratta di accorgimenti che sembrano evidenti e scontati, ma sappiamo che, nella prassi, tante volte, sono trascurati perché si è presi unicamente dalla preoccupazione di non intaccare il profitto, dimenticando così i diritti delle persone a vivere e lavorare in un ambiente sicuro. Ancora una volta ribadiamo che esiste un intreccio profondo tra questione morale, questione ambientale e lavoro, e che i dati statistici dimostrano che “spesso le attività più inquinanti sono quelle caratterizzate da minore capacità occupazionale” (50). Infine, gli imprenditori tengano presente che le decisioni di investire per impiantare un’azienda, in un luogo anziché in un altro, o in un certo settore produttivo piuttosto che in un altro, non possono essere valutate solo sotto il profilo economico, ma devono essere considerate anche come scelte morali e culturali (51). A tutto ciò bisogna aggiungere che è necessario, anche per una questione di correttezza morale, fornire ai cittadini tutte quelle informazioni che riguardano le possibili crisi degli impianti e gli eventuali incidenti ecologici.

 (50) L. Fusco Girard, art. cit., in  Notiziario cit. CEI, p. 30.
(51) Cfr Giovanni Paolo II, Centesimus Annus, n. 36.

Conclusione

Per un corretto modo di porsi di fronte alla creazione, è importante educare al senso del mistero, per riconoscere nel mondo l’impronta del Dio Uno e Trino. A questo proposito ci sembra urgente che le nostre comunità recuperino il valore sacro della Domenica, Giorno del Signore. 

Occorre educare a una nuova visione di fronte al creato, per ridisegnare il nostro rapporto con esso e riscoprire lo stupore per la sua bellezza, il senso del mistero, il volto di Dio. “L’atteggiamento che deve caratterizzare l’uomo di fronte al creato è essenzialmente quello della gratitudine e della riconoscenza: il mondo infatti rinvia al mistero di Dio che lo ha creato e  lo sostiene” (52). Pertanto, dobbiamo sottolineare che “la catechesi sulla creazione è di capitale importanza. Concerne i fondamenti stessi della vita umana e cristiana (….)” (53). A tal proposito, ci sembra opportuno ricordare che il nostro impegno formativo su queste tematiche potrebbe offrire un’occasione preziosa per favorire il dialogo ecumenico.

Per aiutare le Comunità cristiane delle Chiese di Sicilia a riscoprire questi valori, proponiamo una “giornata di sensibilizzazione per la salvaguardia del creato”, da celebrarsi nella festa di S. Francesco, che Giovanni Paolo II ha dichiarato patrono per le problematiche ecologiche (54). Infatti, “Francesco è l’uomo che ha liberato il cuore dalla smania di possesso ed è passato dalla logica dello sfruttamento a quella del godimento, dalla logica della violenza a quella della pace, dalla logica del dominio a quella del servizio (…..). Francesco contempla la creazione come il Creatore entrato nel riposo del settimo giorno e, vedendola bella e buona, se ne compiace (…..)” (55).

 La nostra fede ci aiuta a scoprire il senso del lavoro nel rapporto equilibrato con l’ambiente e a salvare il lavoro di tante famiglie e della comunità, insieme alla loro salute, rendendo più bella e rigogliosa questa parte dell’“aiuola” di Dio (56), che è la terra di Sicilia. 

.

(52) ) Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, n. 487, Roma 2004.

(53) Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 282. 

(54) Cfr. Giovanni Paolo II, Bolla Inter Sanctos, 29/11/1979.

(55) Terra di Dio, terra dell’uomo, Documento di preparazione per il Giubileo del mondo agricolo, 12/11/2000, p 6.

(56) Cfr Dante, Paradiso XXII, 151.
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� La problematica del presente documento si pone in continuità con quanto hanno scritto i Vescovi siciliani in Lavoro e solidarietà, oggi, in Sicilia (1994) e in Finchè non sorga come stella la sua giustizia (1996). 





� Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, Roma 2004, n 466.


3 Cfr. Dichiarazione del Ministero per l’Ambiente, 30  novembre 1990. 





(4) Cfr. E.N.E.A. Artemisia 2. Uno strumento per valutare gli affetti ambientali e sanitari degli inquinanti aeriformi emessi da insediamenti produttivi e per indirizzare la scelta di nuovi siti. Applicazione all’area di Milazzo. Roma 2003.





